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ibri 

Dieci anni, cento titoli 
La Studio Tesi festeggia 
«Piccolo è bello» lo dicono ormai in pochi anche 
ned editoria dove tante «ditte» minori produttrici di 
cultura sono passate sotto t ala protettrice di grandi 
editori (vedi ad esempio II Saggiatore con la Mondadori) 
per poter rimanere sul mercato Semmai «piccolo» è 
difficile net paese dei libri usa e getta E un successo fa 
ancora più piacere È il caso della Studio Tesi che in quel 
di Pordenone festeggia i dieci anni di vita che I hanno 
portata ad avere ora oltre 100 titoli in catalogo distribuiti 
su otto collane che spaziano dalla letteratura (la Studio 
Tesi ha saputo crearsi un immagine per quanto riguarda 
testi dell area mitteleuropea) alici musica alle monografie 
per immagini 

Premio Calvino, lettere 
e critiche sull'«lndice» 

Continua nel numero di marzo de «L Indice» la polemica 
sulla mancata assegnazione del Premio Calvino por 
(inedito E questa volta oltre a un intervento di Cesare 
Segre e a una lettera di un autore concorrente vengono 
pubblicati i nomi dei finalisti dell edizione 86 insieme a! 
bando per il premio 87 con le modalità di partecipazione. 
Ti a le novità di questo mese una rubrica «La fabbrica del 
libro» che farà I esame a scelte e metodi dell editoria 
italiana In questa prima uscita Giuseppe Sergi analizza te 
caratteristiche della «confezione» editoriale nel settore dei 
libri di stona tentando di individuarne limiti inconvenienti 
e inesattezze La rivista torinese prosegue poi il dibattito 
sul terrorismo aperto da un intervento di Gian Giacomo 
Migone con un articolo di Maurizio De Luca 

Parliamo di. 

Terremoti dissesto Idrogeologico inonda­
zioni, speculazioni edilizie abusivismo boni­
fiche, canaltuazlont industrializzazione po­
trebbe essere una mippa delle catastrofi ed 
anche delle trasformazioni imposte dati uo­
mo nel nome del progresso (o soltanto di una 
crescita economica che ha creato nuove for­
tune, senza, come é capitato in Italia risolve­
re In modo generalizzabile problemi reali di 
sviluppo) È la storia del nostro Paese di quo-
sto secolo in particolare ed anche un occa­
sione per leggerne la geografia, sociale, eco­
nomica, culturale ottrele immagini quasi 
carpite a volo d uccello o quelle comunicate 
dai numeri delle distanze chilometriche, del­
la natalità o mortalità, del prodotto naziona­
le lordo, delia produzione di cereali Maniere 
diverse di leggere la realtà, che alcuni testi, 
che qui presentiamo sembrano autorevol­
mente rappresentare 

Scene della terra 
Proviamo a leggere la vita del nostro Paese attraverso le questioni strutturali 

che l'hanno caratterizzata, segnandone la configurazione fìsica, 
sociale, culturale, e nel fallimento di una classe dirigente che non ha 
saputo soddisfare il bisogno comune di lavoro e di un ambiente sano 

di teresa Isenburg 

Fra 1 problemi strutturali di medio-
lungo periodo che accompagnano la vi­
ta del nostro Paese almeno da quando 
esso è divenuto uno Stato unitario sotto 
li rispetto politico due sicuramente 
hanno avuto ed hanno una permanen­
za e delle conseguenze profondi L uno 
riguarda la fragilità estrema della base 
fisica della penisola martoriata dal ma­
nifestarsi elei fenomeni naturali quali 
Il terremoto, e dei risultati ambientali 
dell'azione umana quale 11 dissesto 
idro-geologico L altro concerne il per­
petrarsi attraverso forme politiche e si 
sterni economici diversi di una costan 
te la mancanza o insufficienza di lavo­
ro per una porzione consistente della 
popolazione in età produttiva per la 

?uale 1 accesso al lavoro rimane un'u-
òpla, 1 obiettivo Irraggiungibile verso 

Il quale si protende I intera esistenza 
Cosi emerge una Immagine dell Ita­

lia sconvolta nelle sue fibre fisiche e so­
ciali in cui sullo scenarlo di plaghe 
squarciate da scosse sismiche di coltine 
denudate smottanti verso il piano di 
avvallamenti paludosi e malarici o di 
ampie zone rivierasche sommerse da 
fiumi esondanti si aggirano plebi sradi­
cate senza un'identità fruito di una pre­
cisa collocazione occupazionale e abita­
tiva, plebi che 11 potere desidera solo 
cancellare Imbarcandole sul vascello 
fantasma dell emigrazione 

Storie di ieri ma come si vede anche 
di oggi, quando ad una intera genera­
zione si nega la caratterizzazione soda­
lo definita dal lavoro mentre il territo­
rio avvelenato si sfalda sbriciolandosi 
Due nodi ai quali la classe dirigente non 
ha mal voluto dare una soluzione l au­
mento grande di ricchezza, il cambia­
mento profondo della società dell eco­
nomia delia mentalità hanno costruito 
— attraverso varie tappe ora più armo­
niose ora molto violente — un Itnlia 
che sul declinare del XX secolo poco 
ha in comune con quella cri ata da Ga­

ribaldi e Cavour ma che lungo il filo 
del tempo hi continuato a non soddi­
sfare il Dlsogno comune di lavoro e di 
ambiente sano 

I libri di Barone e di Mariani molto 
diversi per metodo e concezione ci of­
frono materiali per seguire quel temi 
per gli anni che vanno dalle soglie della 
prima guerra mondiate ali aprirsi della 
stagione bellica nel 1935 E soprattutto 
ci mostrano le risposte che a questi pro­
blemi ha dato 1 esecutivo risposte sem­
pre negative — di rifiuto o di represso 
ne — perche sempre altre sono state le 
prlotlla o t cammini scelti 

L esemplo più significativo e) quello 
di cui si occupa Barone al riguardo del 
progetto di trasforma?! Jnc ten itoriaie 
per il Mcp/ogiorno et" e facendo leva 
sull'imprenditorialità industriale-fi­
nanziaria settentrionale e sulle possibi­
lità tecniche elettro-irrigue avrebbe 
dovuto spezzare il latifondo e rianimare 
a scala nazionale 11 sistema economico 
In una prospettiva di industrializzazio­
ne capace di trascinale anche le cam-
flagne e le aree arretrate Si tratta cer-
amente della più avanzata e sistemati­

ca elaborazione di intelligente riforma 
di struttura proposta — e fino ad un 
certo punto avviata — da forze borghe­
si Illuminate Sotto 1 influenza politica 
di Nltti e anche di Bonomi si coagulò 
un nucleo di potenti protagonisti che 
vanno da Bcneduce ali ambiente della 
Comit-Bastogl da alti funzionari dello 
Stato come Peti occhi e Jandolo a Tura­
ti e che vede la centranti di tecnici qua­
li Omodeo e Serplerl Era un progetto 
che, nel quadro delle finalità economi­
che general! prestava una grande for 
se prioritaria attenzione alla questione 
tdrogeologica-forestale-montana L'a­
nelilo riformista naufragò nella secon­
da meta degli anni 20 perche 11 bìocco 
di forze che lo reggeva perdette di coe­
sione gli elemenirdi freno del Mezzo­
giorno trovarono alleati al centro o 
vennero da esso scelti come sostegno il 
momento storico in cui queil Interv ento 

sarebbe stato Innovativo passò A quel 
disegno dunque certo sorprendente 
mente lucido (ciò che non significa che 
sarebbe stato vincente qualora fosse 
stato realizzato) giunse da parte delle 
forze al potere la risposta negativa 

Mariani invece ci parla di quella 
massa che cresce e si muove sul tcrrlto 
rio dopo la Prima guerra mondiale e 
soprattutto negli anni 20 e 30 uni po­
polazione ormai privata dello sbocco 
dell emigrazione non più contenuta 
nel mondo montano e rurale povero or 
ganiz/ito per la sussistenza e disartico­
lato dal mei calo sconvolto da gravi ca 
tastrofl come il terremoto di RC(,L,1O e 
Messina (mi ad esso molti altri si ig 
giunsero negli anni successivi) forma 
quella che Mariani chiama una -terza 
classe» «gente di campagna hi ma non 
necessariamente contadini, (p 14), 
«una massa eterogenea e sconosi iuta di 
persone che si dirige verso 1 unica solu­
zione possibile o quanto meno quella 
apparentemente più semplice la citta» 
(p 13) Di fronte alla minaccia di un 
addensamento di individui senza occu­
pazione ne fissa dimora e potenziai 
mente sovversivi la risposta del fasci­
smo fu come si sa di tipo repressivo 
con la promulgazione delle leggi an­
tiumanesimo corollario del mito rura-
llsta mito al quale nella pratica si con 
trapponeva 1 investimento di energie e 
risorse nelle citta e nelle industrie Se­
condo Mariani «in questo modo si radi 
eallzza la più Erande discnrnlnizione 
sociale di questo secolo la popolazione 
urbana la popolazione rurale td Infine 
separata In una riserva sempre più in­
guaia questa terza classe utilizzila poi 
aa Mussolini come pretesto per la nota 
espansione coloniale» (p 13) 

I due corposi studi di Mariani e Baro 
ne mettono ancora una volta m luce le 
feconde possibilità di ricerca e 1 abbon­
danza di fonti disponibili per la stona 
contemporanea abbondanza che cre­
sce con il lento ma costante dischiu­
dersi di archivi particolari di singoli 
personaggi politici piuttosto che di con­
sorzi di bonifica 

Anni rossi, città, campagne 
Nello stosso specchio oltre al quale riusciamo a scorgere 

talvolta la storia della società Italiana Ira le dui guerre, si 
riflettono due grandi questioni 

Prima questione Perchè non ha vinto la rivoluzione italla-
na11 libri di testo parlano di un «blennio rosso- tra il 1919 ed 
H'21 con migliaia di scioperi una gr-inde Insurrezione popo­
lare contro 11 caro-vita (giugno e luglio 1919) l ammutina­
mento e la rivolta dei militari ad Ancona (nel giugno del 20) 
e (occupazione armata delle fabbriche del triangolo indu­
striale (settembre 1920) Tutto ciò non bastò a far nascere 
1 Italia socialista 

Seconda questione li fascismo che andò al potere nel '22 
potè rimanervi pier un ventennio senza una vera base di mas­
sa solo come feroce dittatura del capitale monopolistico e 
degli agrari più retrivi'' Fu davvero una parentesi patologica 
nella storia dell Italia unita' 

Negli ultimi decenni il lavoro degli storici ha cercato di 
dare una sola risposta a questi due fondamenti!! quesiti E lo 
ha fatto evitando il terreno minato delle responsabilità poli­
tiche (il «tradimento» del partltosoclaIlsta.il ruolo di Gioiittl 
1 appoggio degli Industriali e degli agrari a Mussolini la de-
boltzza dello stato liberale la ripressione poliziesca ) per 
cercare di definire invece quale fosse il Paese reale che veniva 
investito e usciva (apparentemente) trasformato da esperlen 
zepolitiche di tanta portati 

In un bilancio de! tutto parziale e provvisorio molle e 
radicate convinzioni storiografiche hanno dovuto essere ret­
tificate sulla base delle ricerche più recenti 

Intanto quelle riguardimi la politica agraria del fascismo 
L interpretazione del ventennio come epoca di società bloc­
cata e di economia ristagnante nell Interesse dei gruppi do­
minanti più arretrati — che è stata (tra gli altri) mene di 
Emilio Sereni come si può leggere nelle lezioni milanesi su 
Fascismo e antifascismo Milano 19G2 — va rivista in un al­
tra prospettiva le strutture dell i società italiana si muovono 
comunque con tempi lunghi con dinamiche più complesse e 
profonde sulle quali 1 intervento delle forze politiche e delle 
Istituzioni ha effetti solo mediati e mal univoci 

In questa ottica ha segnato un punto fermo il convegno 
tenuto nell Bl ali Università Bocconi sul tema 'Agricoltura e 
forze sociali in Lombardia nella crisi degli anni Trenti* (Mi 
lano 1983) proprio per la rilevanza del caso lombardo nel 
contesto nazionale Ne e uscito un quadro di un economia 
locale tùli altro che depressa nel quale le condizioni mate­

riali delle masse rurali fanno indubbi progressi ma non cer­
to nelle proporzioni sbandierate dal regime nella regione più 
progredita del Paese basti pensare al lenlo recupero sugli 
altissimi livelli della mortalità infantile (la più alla d Italia 
fino al 19401) o ali allargarsi della «forbice, assistenziale tra 
città e campagne 

Un altra immagine di maniera da rivedere è quella del 
•rurallsmo» fascista, dell insistenza sul rafforzamento di una 
tradt?!one agricola che al contrario si andava — proprio nel 
ventennio — rapidamente disgregando La Lombardia in 
questo periodo perde oltre 11 10°?, degli addetti alle attività 
agricole ma e tutto 11 mercato nazionale del lavoro che si 
ristruttura in termini più moderni cosi i Italia si stacca defi­
nitivamente dal gruppo del Paesi arretrati, per collocarsi — 
sia pure in posizione ancora marginale — tra quelli indu­
striali 

I costi umani furono pagati a prezzi altissimi dal ceti popo­
lari I diti mostrano che ad un ideologia rurale solo di faccia­
ta ha fatto riscontro un esodo dalle campagne di proporzioni 
bibliche non solo verso 1 estero ma soprattutto verso le citta, 
In un movimento che e avvenuto — come dimostra Anna 
Trevqs, nel suo Le migrazioni interne nell Italia fascisti (To­
rino 1976) — nonostante li nota politica antimigratona dei 
fascismo apparentemente deciso a frenare I urbanesimo 

Altrettanto Inefficaci appaiono oggi le misure natalistiche 
che anzi li complessiva modernizzazione della società Italia 
na ha accelerato nel ventennio la caduta del tasso di natalità 
per lo meno a nord di Roma 

E come interpretare la schiacciante supremazia degli In­
dustriili elettrici nel controllo della risorsa acqua suprema­
zia ottenuta proprio In un momento storico in cui il ceto 
agrario era cosi ben rappresentato al vertice dello Stato' 
LTnconclliabiìlta tre uso irriguo e uso elettrico diede origine 
ad uno scontro lungo e diffuso, come riferisce Teresa Isen 
burg in Acquee Stalo Energia bonifiche irrigazione in Ita­
lia fra 1930 e 1950 (Milano 1981) il cui esito ha davvero 
riplasmato la carta idrica di molte regioni italiane 

Sarebbe troppo facile ora formulare un» domanda con 
(almeno) due risposte quelli del biennio roù^o era dunque 
I ultima poderosa spallata che una nizione rurale dirigeva 
contro li vecchio ordine sociale, prima di cominciare a di 
sgrcgarsl (negli anni 30 e 40) ed a trasformarsi (negli anni 50) 
in una società industriale' 

C.t. 

La macchina fotografica sa leggere ìa real­
tà secondo versioni contrapposte i tetti di 
una antica casa popolare di Milano e / grat-
t ìdoli di Houston il monumento a Berlino 
(ma ìa scritta in tedesco che vuol dire -mo 
numcnto- cosi scomposta significa anche 
*pensaci su.) e le statue del santi in cima alle 
guglie del Duomo contro la sommila della 
Torre Velasca la donna birmana che fuma e 
Il manichino in un negozio di lusso la scuola 
noli i campagna del primo Novecento (dal vo 
lume di Riccardo Mariani) e la gita scolisti* 
ci dei nostri tempi Le foto della colonna di 
sinistra sono tratte dal seguenti volumi Leo 
inda Villani Enzo Jannacci 'Sapessi com e 
strano conoscere Milano» (edizioni Cihp) 
Hins-Jurgen Raabe 'Berlin OriffiU- (Nico 
lai) Andrea Luppi 'Figure retoriche' (Casa 
Ci Cini Ferrara) Qui sotto 1 immagine di 
Houston e di Roov Schlrere Paola Coletti le 
altre di Mano De Biasi 'In\ito a Milano' 
(Magnus Edizioni) 

RICCARDO MARIANI «Città e campagna in Italia 
1917 1943» Edizioni Comunità pp 392 l 48 000 

GIUSEPPE BARONE «Mezzogiorno e modernizzazione Elet­
tricità irrigazione e bonifica nell Italia contemporanea» Einau­
di pp 408 L 30 000 

«Calendario Atlante De Agostini» pp 784 L 19 000 

Se il Calendario è vecchio 

I cavalli 
del Brabante 

di Carlo Tombola 

Da qu ilche tempo si e tornati a parlare del diritto-dovere 
alli stroncatura alla recensione dura e rugati* i Li ipi nm 
mi sembra giustificata An?l avanzo una propost i mi j sce­
rebbe che l i produzione editoriale fosse sottoposta ti qualche 
prova di qualità magari inventando un «Di 11 ca no­
stri/Libri» per rendere un po' più oggettivi l criteri di recen­
sione Taccio un esempio 

Tutti conoscono il Calendario Atlante De Agostini giunto 
alla sui 83eslma edi7ione (terminata di stamparr nel! otto­
bre 1986) E uno strumento utile sia allo scolaro che all'im­
prenditore nato per occupare un posto stabile anche sul più 
povero scaffale di libri della famiglia italiana 

La sua formula sempre uguale negli anni farlllta 1 con­
fronti storici ma e un po' invecchiata Vi sono delle partì 
copiate senza cambiamenti anno dopo anno i calendari, la 
terra in generale le tavole cartografiche le bandiere men­
tre le parti Importanti sono quelle che riguardano le statisti­
che mondiali (citta e produzioni 37 pagine fitte di ciati) 1 dati 
sul! Riha (58 pp) e ben 566 pagine di dati su tutti gli stati del 
mondo continente per continente Infine una -ironologia 
degli avvenimenti politici» per paesi e organizza?^ i inter­
ninomi! aggiornati al luglio 1986 Insomma ini notevole 
mole di diti racchiusa in dimensioni minime gra/le ali utiliz-
7i/ionr di carta vergatina e di un piccolo corpo di stimpa 

Per questo II Calendario Atlante non ha praticamente con­
correnti tanto meno da parte dell'Istat che pubblica le pro­
prie statistiche senza confronti internazionali Persomlmen-
tc lo acquisto senza soluzione di continuità dal l<»79 e cosi 
mi e possibile fare qualche confronto 

E i muli di Haiti 
Intanto il prezzo nel 7911 Ca/ene/arioAt/anfecostava 7000 

lire oggi 19 000 quindi si è registrato un aumento medio del 
12°o ali anno che e In linea con il tasso di infla ione della 
l in 

Secondo la formula Hogiàdettocheètnvecrhi ita ctrop-
po «oggettiva» si limita a fornire 1 dati statista i sen7» gui­
darne la lettura o 1 interpretazione e sen a ni il fornii e la 
fonte (quindi e impossibile controllarli) E poi t Immutabile, 
sempre uguale non sottolinea 1 cambiamenti non evidenzia 
i dati salienti dedica persino lo stesso numero di pagine — 
anno per anno — alla cronologia degli avvenimenti politici 
sempre 96' Ne esce un immagine statica del mondo contem­
poraneo che non solo stimola poco le curiosità ma che è 
profondamente ingannevole le novità ci sono eccome 

I limiti del Calendario diventano veramente gran quando 
si passa ad analizzare 1 contenuti informativi t ho fatto 
prendendo in considerazione due «voci» campione Belgio (pp 
131 136) e Haiti (pp 565-567) Ecco qualche consideratone 

Per 11 Belgio troviamo frasi sempre uguali d i un edizione 
ali altra con effetti ai comico anacronismo «tradizionale 
1 allevamento del grossi eavalli da tiro del Brab in te» oppure 
•tipicamente belga e I industria degli zoccoli» ma non trovla-
mo nessun dato sulla fortissima meccanizzazione deli agri­
coltura ne riusciamo a sapere che il piccolo Belglu e oggi 
1 ottavo paese al mondo per 1 Impiego civile dell energia nu­
cleare Nul a anche sulla rapida espansione della coltura del­
la soja ne del fitto che ad Anversa si trova uno dei maggiori 
Impianti per l i lavorazione dei pannelli di soja 

Quanto ad Haiti abbiamo i dati sul numero dei muti e det 
volatili ma non riusciamo a dedurne che siamo di fronte allo 
stato più povero dell emisfero occidentale, né che questo è 
uno dei paesi più colpiti dall'Aids 

Altro nlie o è poco seno in un'opera di qupsto tipo, non 
aggiornare i dati sulla popolazione Per Haiti 1 edizione 1987 
del Ca/endano pporta i dati dell'82, già pubblicati ntl 198fi e 
nell 8^ per I capoluoghi di provincia beigi i dati sono vecchi 
diclnqueanm e sonogli stessi da ben quattro edizioni quan­
do con una semplice telefonata al Consolato del Bt Iglò et M 
poteva procunre I dati aggiornati 

Ma sul calendario non ere neppure l'ombra drlli seconda 
bandiera ufficiale adottata dal Regno del Belgio dal luglio 
85 in omiggio ali autonomia fiamminga 

Per concludere caro lettore, se hai di mestieri e ??a con le 
lingue straniere procurati qualche altro anrm ino nonoml 
co (ce un ottimo htat du Monde 1936 in frantesi) perchè ti 
vecchio Calendario De Agostini ha bisogno di sene integra­
zioni 

Medialibro 

Nelle mani della pubblicità 
Un libraio più professio­

nale, moderno ma anche più 
condizionato 'dipendente 
questo in sintesi il ritratto in 
parte contraddittorio che 
emerge da un inchiesta (ine­
dita) della Demoskopea 'sui 
librai, sulla situazione e sulle 
prospe\ti\e del mercato dei 
libri* Inchiesta condotta 
nell'ottobre 1986 su un cam­
pione di cento librerie Tra t 
molti dati raccolti alcuni 
concorrono appunto a deli 
neare quei ritratto e anelici 
far luce su eirti aspetti re­
centi del problema lettura in 
Italia con tutte le mene di! 
caso naturalmente w rso 
un'inchiesta art ascritta e 
parziali e verso un filtro (il 
libralo) certamente non -di 
«Interessata» 

Quella duplicità di atttg 
gtamento e di ruolo dunque 
emerge fin dalie valutazioni 
delle vendite e dil fatturato 
gennaio settembri quando 
già <JI flvierrfva la Ttprtsa* 
de ITU ti I librai Intervistati 
tendono a idintificari t fat­

tori positivi e negativi del-
landamento delle \endite 
nella qualità della produzio­
ne nel livello di professioni 
lita del libralo r di attrezza­
tura della libreria ma colpi­
sce la grande importanza at-
tribuilaalla 'pubblicità sulli 
stampa e televisione' (da 
quella degli editori a quelli 
digli show-men) Tra le cali­
be di incremento delle undi 
te infatti quest ultima ri­
scuote U percentuale più al­
ta (28 9) a pari merito con n 
voce 'migliore assortimento 
della libreria' e nelle propo 
ste di -possibili iniziative de 
gli editori' si ripete la sp u 
calura tra 'pubblicare libri 
di migliore qualità» (JC>) e-fa 
re più pubblicità» (19) «fari 
un efficace campagna pub­
blicitaria ti/evisfwi.f 19) Ma 
In un analoga tabelii (-scrii 
zi> chiesti dai /ioni ng/f edi 
toni la 'maggiore pubblici/ 
zastonr dei libri' batte i 
quota 18 la «maggiore infor 
mazionc' la nchiista di ma 
feriali il miglior funziona 
mento della nte distribuii 

va ecceteri 
Ancori come -possibili 

Iniziatile dei librai- vengono 
indicate la miegiore pro/ts 
stonali ta mformizionc e 
cultun ma mi consuntivo 
delle iiuziatnt già presi li 
pubblicai locale bitte tutti 
le alln voti con il 32 ne rem 
to ni Ili tibella di Ih -api 
moni i spresse suli utili! i 
dell i pubblicità- i-si molta* 
irn\ ino al 5} ptr et nìo (si 
guiti dì sole v minti ifur 
matnt ) < in quo!! i stille 
• formt più utili di f ubbl 11 
ta- quelli tclei IMI i m uott 
il 47 per ti n(a L si potrcbbi 
tontmu iri 

Non t un d i( n J ui m i 
neppure M ont ilo ti ! >rs( 
Hi qui sto itUL,i i imi fi! > ii i 
librai un itutto un s ìtiinli 
so disinipi/,;) > p/ ,r i di 
lega id illn (li p ibblic t i 
ippunt * i in p ir! e J in 
qut II i di{,li editori t (Irli i d 
lv\lsionc)di i io i /1 n n si s i 
o non si wioh fin tu I \ vu 
pno spi i iti o imb tr (Ji /1 u 
io Mi W M pu ) m hi i ri 
giont \olmt nti U^t n un 

progrcssno adeguamento 
alle più recenti tnsforma 
ziom del mercato e precisa 
mi nte ilh crescita di un 
pubblicc di lettori occ istoria 
li di uni nebu/os i fluttu in 
tr muti iole infhien/ ibi le 
(rispetto il nucleo stibilc dei 
lettori ibi tu ili) e perciò 
molto si ns lì li il niess iggio 
pubblica ino nelle ui \ ine 
forme d ritti t imi n tte a 
cornine i ire da qui Ila tih\i 

M hi ufi 1 tntprt ssione 
i/K Questo (ondi JII imcntt 
dtl librilo \ad i oìlrt lo sics 
so contesto oggctti\o m cui 
</ li open \i II t t ibell i su 
• I i i) i I i rosi h i im/ui! » 
i illi s ( It i cit 11 bru di pir­
li J l il nti- ii m i M 
( n il > I l) per << nlo ili i 
! ut II iti ni i un tu il 6 
ili ni rm i i ni i il > ilh 
l u i ns ni d it diti e he n 
III r( n > it n s n In i liti in 
I t ufi i u n Mi nli prt si fi 
i dip ibbli i ibitu ih Mi i 

frt ippunlf qui IIi i i fu r ili 
o r ss i i ittoluu ifun d ! 
fili ri pul blicit in ) di I mt 

to sproporzionata rispetto 
alle altre forme di interven­
to sembra indicare un inte­
resse quasi esclusivo del li­
braio \erso li lettore occasio­
nile Una interpretazione ot­
timistica potrebbe ipotizzare 
una tendenza liJa conquista 
del non lettore ma anche i 
libiai sanno bene che questo 
obicttivo richiede un proct •> 
so assn più lungo e comples­
so e molteplici fattori mtc 
ragenti 

Qu ilche indicazione su) 
mercato viene infine dille ri 
sposte sui generi m forte calo 
o in forte aumento he risul 
lì il quadro di un pubblico 
che compra più libri econo 
mici e meno libri Illustriti 
d collezionismo t d arte (mi 
dil periodo considerilo 
gtnnmo settembre restì 
fuori il boom de Ut strenne 
n it ih/ic) più libri di -ittua 
litii siggistic i- e mt no ro 
m in i ros i più libri ti < meo 
si icntifu i i mi no -pre mi 
h t t i rm- (m t al ttmpo sti s 
so mi no autori it ih mi nuo 
M i più guidi tunstirnij 
Vi II INM< me un p ibblico i 
direbbe più ritlissno t av 
urtito mi he s< sotto /< voi i 
• it(u ititi t saggisi ti i» t -li 
bri economui- si nisi.ondo 
no sempre quote consistititi 

di consumismo stagionale 
alla moda o comunque lega­
to a tnteressi casuatt e tran­
sitori Un pubblico comples­
sivo poi nel quale sembra 
delincarsi anche quella com­
presenza di lettori abituali e 
occasionali 

La riseria principale tut­
tavia nene dalli composi 
zionc del campione interpel 
/ito che per il 17 per cento 
h i una libreria -in zoni resi 
denzi ili ricca medio alta-
cui SÌ iggiunge un 9 pir ccn 
to di librerie del centro e cen 
tro storno (a ulteriore con 
ferma dclli pirzlilit i di que 
s(t md igtni e di tu (te le altre 
della De moskopti condotte 
dichnritimentt con io strs 
so criterio) in una •'Oni cioè 
dove incrie li /ive//o di tslru 
ione e più elevato la condì 
ione sen o cuìtur ile miglio­

ri li u ! i di rt li ionep u in 
te ns i i quindi /1 d spos i i 
ne lililetturtd ^rinlun^a 
pm forte h 11 ini ins mi 
mi (it /1 on su mi fon ornile 
p t>t n Ioni m Ì d illt zone 

( pinft ri tu m irgi 
i ; i //i qu i/i i/cune di 
q i ! e tre sul geni ri ver 
n bt>t w e riunì mi t ipovoì 
te t ulttt iddintlun e mei i 

Gian Carlo Ferretti 

Polemiche 

Quelli di «Casabella» 
Francesco Tenton docente di progettalo 

ne architettonica presso 1 istituto universiti 
rlodl architettura di \cne a ci scrive in me 
rito ad un articolo di Costintmo Dardi (-\ 
prova di realta») pubbllcito il 19 febbruo 
scorso Pubbliehiamo la lettera di Tenton 
con un i breve precisatone di Dardi 

Scrnert come faCostmtino Dirdi che al 
li -Cisibella- di Rogcrs (misti che costiti! 
ste secondo ì autore -le solide fondi uni su 
cui poggia I attuale ruolo dclli cultun ui hi 
tettonica-) -concorsero con signitn itmcon 
tributi Aldo Rossi e Guido C ine 111 \itt->ro 
GrcgotticCarlo Avmonmo Piolo ( e e ire Hi 
e Mmfrcdo Tifun- e ce riunente u r o ; ri 
primi tre nomi meni irò pi r \\m>nm~> 
falso per gii ultimi dui n >mi 

/limonino C<a m/Zi t fif ri sono i orni 
che oggi possono interessiti i \n i Din! 
ma rientrino — comi ecnttr a t di ni* ri i 3 ni 
Importimi — m Ila i ale/ or i dt f oU itior i 
tori generiti A} momn) die le pr IH piltitn 
te un contributo decoratilo e omo membri di 
un fantomatico centro studi ti e ini ì fui 
un articolo sui centri dire lon ih t fu red itt 

recon Laura Balbodell ultimo nume rt list i-
to (294 95) Ti/un na co libar ito qu ih ht 
volta ma mal a titolo persomi! i t mpre 
tome membro (con Pia muto Quilu I e altri) 
dello studio Aua 

Naturalmente non mi sogneni di firt ri* 
lievi se I articolo fosse st ito firmit di un 
rtdittore qualsiasi che può con < rt ( i n 
ccnda di -Casibclla* gene ne me ut e i (in­
fondere un nome con! altra ln\tn levi in 
aedi •Casabella*Dirdih COIO-Me IH i ismio, 
e non so per quale ragia n o m ' i — iti 
esemplo — 1/ mio nonn (fji m< i n ìe i/a 
r tdi ione dil n 221 ima e t tt n «imr* 
dopo Gregotti dil n 2C-> i! * -• delle 
pubbluazionl) oppure quii o e1 In ino St­
illerà ni 

I R A M W O n MOKI 

Una recensione e un estri 1 loint i t 
un ilto notarile o un % ape r u m i il i t 
\n< IH li citazioni o le omissivi i \ <. • 
Umili sono esercì/) crii ci V 1 m uiu 
su >Cas ibtlli» ho chlaramt nu mi »! i 
t into lo staff red izlonilc i,uani i ! p< rs 
ehi opermdo allora ali u ti i no > i fui 
th Ha ridaJont svolgono o^pi ut ru >l i 
unificativo nel dibattito anhiut t \ 
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